
INTERVISTA/2.CarlaPoncina, giàpresidentedell’Istrevi,si soffermasul parallelismotra Risorgimento eResistenza nonancora riconosciuto

«Ipatrioti italianifuronounmodello
enonscordiamoilruolodelledonne»
L’UngheriaelaPolonia guardano
all’ Italia perlaloro indipendenza

INTERVISTA/3.Ferruccio Zecchinèil presidentedell’enteVicentini nel mondocon 38circoli

FattoilPaese,tantipartirono
«Dopolamiseria iprimibenefici»
L’emigrazioneèfenomeno
postunitario: «Ed ènei
discendentiche cogliamo
queldisagioel’orgoglio»

CarlaPoncina, storica

«Non è inutile ribadire che i
vicentini che “vivono il mon-
do”, rappresentano quella
parte del loro popolo che,
consistente numericamente,
costituisce per attaccamento
alla propria cultura, uso della
lingua madre, livello di co-
scienza etnica, dinamismo e
vitalità nella promozione
dell’immagine del Vicentino
in tutti i continenti, potenzia-
lità economiche e relazionali
ancora solo parzialmente
espresse, l’elemento determi-
nante di qualsiasi strategia di

sviluppo del Vicentino inseri-
to nel “villaggio globale”.

Si legge tra i principi costitu-
tivi dell’Ente Vicentini del
mondo, guidato da Ferruccio
Zecchin che conta su 38 circo-
li tra gli altri in Brasile, Au-
stralia, Belgio.

«L’inizio delle grandi emi-
grazioni- spiega il presiden-
te- risale proprio ai decenni
successivi all’Unità d’Italia.
Meta preferita Brasile, Stati
Uniti, Argentina, Uruguay.
Emigraronoproprio in conse-
guenza delle condizioni di vi-
ta disastrose nel neonato Re-
gno d’Italia. Non c’era speran-
za per la povera gente, analfa-
beta, priva di diritti reali, sog-
giogata ai grandi proprietari
terrieri, tartassata dalle tasse

inique, come quella famosa
sul macinato. Parlando con i
loro discendenti traspare
una vena di disappunto per
come erano stati trattati gli
avi e vedono nell’Unità d’Ita-
lia la causa prima della migra-
zione. Nonostante ciò, ama-
no il nostro Paese che è rima-
sto nei loro cuori come sem-
pre succede quando si pensa
alle terre d’origine».

Però, ci sono anche altri emigra-
ti.
Certo, tra la fine dell’Ottocen-
to e la Seconda guerra mon-
diale, oltre ai già citati Stati
uniti d’America, Brasile, Ar-
gentina e Uruguay vi è una
forte attrazione dell’Europa
e Paesi africani come coloni.

Per loro l’Unità d’Italia era
una realtà già consolidata.
Era anacronistico pensare al
territorio italiano suddiviso
in tanti piccoli staterelli co-
me uscito dal Congresso di
Vienna del 1815. Già c’era sta-
ta una certa industrializzazio-
ne, basta ricordare nel Vicen-
tino le fabbriche fondate da
Alessandro Rossi a Schio e
da Gaetano Marzotto nella
valle dell’Agno. Il mondo del
lavoro si stava evolvendo. C’e-
rano tuttavia forti conflitti so-
ciali e la situazione politica
continuava ad evolvere, in
peggio purtroppo.

Eidiscendentichecosapensava-
nodell’Unitàd’Italia?
Per loro fu un fatto positivo

perché alla lunga aveva porta-
to un miglioramento della vi-
ta, con l’introduzione dell’ob-
bligo scolastico, la nascita di
un embrione di stato sociale,
di alcuni diritti civili anche se
l’affermarsi del fascismo spin-
geva all’emigrazione, alla ri-
cerca non solo di un benesse-
re, ma anche della libertà di
pensiero. A questi si aggiun-
gono coloro che se ne andava-
no per sfuggire alle continue

disastrose guerre. L’Unità,
quindi, è considerata un be-
ne prezioso. Era il malgover-
no in questo caso la causa pri-
ma della loro decisione di an-
darsene all’estero e contro i
politici elevavano le più
aspre critiche.

Mentre nel secondo dopoguerra
qualiPaesi scelgono?
Venezuela, Canada, Messico,
Sud Africa, Australia e diffu-
samente in Europa, in parti-
colare Belgio, Olanda, Lus-
semburgo, Francia, Germa-
nia, Svizzera, Inghilterra.
Emigrano alla ricerca di un
benessere difficilmente rag-
giungibile fino agli anni Ses-
santa in Patria. Il grande svi-
luppo dell’Italia con il boom
economico permette loro di
trovare lavoro, ma subentra
la voglia di emergere, non so-
lo di lavorare e l’estero è più
patrigno sotto questo aspet-
to. Per questi emigrati l’Uni-
tà d’Italia è un fatto storico
positivo che ha trovato final-
mente un equilibrio e che ha

di fatto ridotto al minimo la
migrazione negli anni Sessan-
ta del secolo scorso.

Ora,però,siemigrapermotividi-
versi.
Certo, lo fanno i giovani cer-
velli, che considerano l’Italia
come base di partenza per
nuove esperienze. Si sentono
cittadini del mondo e nel
mondo trovano la loro realiz-
zazione. Per loro l’Unità d’Ita-
lia è così lontana nel tempo
che sembra impossibile che
fosse divisa in tanti piccoli
staterelli. E’ evidente che, col
passare delle generazioni, la
politica tesa a mantenere vi-
vo il collegamento tra il Vi-
centino e la sua diaspora si è
trasformato e che, oggi, anco-
ra necessita di un continuo
aggiornamento sostanziale.
La strategia culturale applica-
ta ai nonni ed ai padri, gli emi-
granti nel vero senso della pa-
rola, non può certamente va-
lere per i figli e i nipoti, nati,
cresciuti, secolarizzati lonta-
no dalla “Patria”.•C.R.

Chiara Roverotto

«Una combriccola di sogna-
tori. Questo erano, o sembra-
vano essere, gli uomini che
hanno fatto l’Italia. Per dare
al Risorgimento italiano il po-
sto che gli spetta sarebbe in
veritàdoveroso collocarlo nel-
la storia europea e non solo,
visto che nella seconda metà
dell’800, ovunque in Europa
come in America vi furono
popoli, come scrisse lo stori-
co Adolfo Omodeo, che riven-
dicarono l’indipendenza dal-
lo straniero e l’interna liber-
tà, si guardò all’Italia e agli
uomini che ne animarono il
riscatto come a degli esempi
da cui trarre ispirazione e for-
za».

Carla Poncina, laurea in Flo-
sofia, master in Ricerca e di-
dattica, già presidente dell’I-

strevi offre una “sua” lettura
dell’Unità d’Italia.

Partiamoda Garibaldi?
Garibaldi era detto “l’eroe dei
due mondi”, per la fama inter-
nazionale conquistata con le
sue epiche imprese in Ameri-
ca Latina. Mazzini d’altro
canto dopo la Giovane Italia
fondò La giovane Europa, e
l’Europa degli spiriti liberi,
della nuova borghesia illumi-
nata, degli intellettuali, negli
anni delle guerre di indipen-
denza guardò con ammirazio-
ne al nostro Paese, e i patrioti
italiani vennero presi a mo-
dello da coloro che, in Polo-
nia come in Ungheria, anco-
ra combattevano per il pro-
prio riscatto, la propria indi-
pendenza. Tutto questo va ri-
cordato orgogliosamente sen-
za ostentare disincanto, met-
tendo tra il ciarpame della

storia sia la retorica patriot-
tarda con cui il fascismo ave-
va cercato di coprire le sue
molte ingiuste guerre - a par-
tire da quelle coloniali - sia il
cinismo che ancor oggi porta
alla manipolazione della sto-
ria, alle false narrazioni con
le quali si cerca di infangare
figure nobilissime come quel-
le di Mazzini e di Garibaldi, il
primo capace di cogliere e re-
stituire quel coacervo di aspi-

razioni, illusioni, ansia di ri-
scatto e cambiamento, uto-
pie se si vuole, che tumultua-
vano nei cuori dei giovani. Il
secondo in grado di parlare
al popolo italiano che non sa-
peva di esserlo ma che in lui
si riconosceva e ne riconosce-
va le intenzioni e le azioni.

Equalefuil ruolo diCavour?
Senza la sua lungimiranza po-
litica e le sue doti diplomati-
che, senza un esercito cui ap-
poggiarsi, messo a disposizio-
ne dal re del Piemonte, non si
sarebbe giunti alla proclama-
zione del Regno d’Italia, ma
ad infiammare i cuori di mi-
gliaia di patrioti, senza i quali
il miracolo dell’Unità non sa-
rebbe stato possibile, furono
soprattutto uomini come Ga-
ribaldi e Mazzini e non solo.

Appunto non dimentichiamoci
ledonne.
Accanto a loro c’erano anche
molte donne, quasi sempre
“taciute”, che li sostennero
pregando, cucendo migliaia

di camicie rosse, di coccarde
tricolori e in molti casi anche
combattendo.

Manonfustraordinarialarapidi-
tàconcuisigiunseallaproclama-
zionedell’Unità d’Italia?
Infatti, solo due decenni pri-
ma il poeta francese Lamarti-
ne aveva descritto l’Italia co-
meun Paese in rovinosa deca-
denza morale, dove “gli uomi-
ni nascono già vecchi”, “terra
dei morti”, e per questo fu sfi-
dato in duello dall’esule napo-
letano Guglielmo Pepe. Il Ri-
sorgimento era vicino.

C’èunaccostamentotraRisorgi-
mentoe Resistenza?
Qualcosa di simile quanto a
generosità e a rapidità nella
scelta di combattere contro
l’occupante tedesco e il nazi-
fascismo si ripropose dopo
l’otto settembre del ’43, quan-
do migliaia di soldati di ritor-
no dai disastrosi teatri delle
guerre di Mussolini, abban-
donati a sé stessi dal re in fu-
ga insieme ai loro comandan-

ti, lasciati alla mercé dei tede-
schi, videro le donne italiane,
al di fuori di ogni ideologi-
smo, aprire loro le porte di ca-
sa, nasconderli, rivestirli, rifo-
cillarli, pur consapevoli di ri-
schiare la vita. Esercitarono
quella naturale compassio-
ne, quel senso di umanità,
che è forse uno specifico fem-
minile, e che in tempo di
guerra sfiora l’eroismo.

Quindil’unionenonè causale?
No, se in questo Paese l’edu-
cazione civica non fosse co-
me l’araba fenice, ma un se-
rio impegno pedagogico, si
dovrebbe partire dalla lettu-
ra nelle scuole delle lettere
dei condannati a morte della
Resistenza, scoprendo così
che le ultime parole rivolte ai
propricari sonostate: Viva l’I-
talia. Appartenevano ad ogni
classe sociale, erano comuni-
sti o cattolici, monarchici o li-
berali, sacerdoti o laici. Li uni-
va il bisogno di giustizia e li-
bertà, l’amore generoso per
la propria terra. •

Zecchin,Vicentininel Mondo
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